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In corte d'assise a Bologna 
processo a trenta imputati 

per le imprese di Prima linea 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Trenta persone accusate dì aver 
fatto parte di Prima linea e di altri gruppi clan
destini armati saranno giudicate davanti alla 
seconda corte d'assise di Bologna a partire da 
stamattina. Il processo — le accuse sono di par
tecipazione od organizzazione di banda arma
ta, associazione sovversiva e altri reati minori 
— comincia proprio mentre si è appena conclu
sa l'ultima indagine dei carabinieri sullo stesso 
gruppo terroristico, che ha portato a sette arre
sti e alla denuncia alla magistratura di ben 71 
indiziati. Gli imputati del processo che comin
cia oggi sono indicati nella sentenza di rinvio a 
giudizio come terroristi di Prima linea e di altre 
formazioni collaterali come le -Formazioni co
muniste combattenti», le «Squadre armate pro
letarie*, le «Brigate comuniste» e le «Cellule co
muniste combattenti». Tra t nomi più noti ci 
sono quelli di Maurice Bignami (che viene con
temporaneamente giudicato nel processo «7 a-
prile» di Roma, nonché a Milano t- a Firenze), 
Olga Giretto, Guido Manina, Paolo Brunetti, 
Gabriella Gabrielli, Carlo Catellani, Nicola 
Mazzetti, Gabriella Della Ca\ Alessandra Mar
chi, Paolo Azzardili, Tiziano Cardetti, Valerio 
Guizzartii e Vainer Burani. Questi sono accusa
ti, in concorso con Corrado Alunni e Paolo 

Klui (due del comando nazionale di PI ospiti a 
Bologna in vari periodi), di aver organizzato 
bande armate sotto varie etichette. Gli altri im
putati sono Massimo Turicchia, Antonio Mon
tanari, Marta Ferrarmi, Francesco Tommei 
(imputato ali the nel processo «7 aprile» di Ito* 
ma), Pietro Guido Felice, Dante Forni (titolare 
del covo di via Tovaglie, Boero Ilicciardi, Fran
cesco Spisso, Maurizio Sicuro, Patrizia Gubelli-
ni, Anna Orsini e Leonardo Stantoni. Per loro 
l'accusa è di semplice partecipazione a handa 
armata. Il processo che inizia oggi si deve alla 
confluenza di tre istruttorie che hanno consen
tito di fare completa luce sulla storia di Prima 
linea a Bologna. L'operazione dei giorni scorsi 
— sette persone sono finite in carcere, 71 sono 
state complessivamente denunciate dai carabi
nieri, per 21 di loro sono slati emessi dal giudice 
istruttore Sergio Castaldo mandati di cattura 
— costituisce il «pezzo» che ancora mancava ad 
una ricostruzione completa delle imprese com
piute a Bologna da Prima linea ed altri gruppi 
collegati (attentati e rapine) tra la fine del '77 e 
il maggio dcll'82. Nella notte tra venerdì e saba
to scorsi sono stati arrestati Fabio e Marco Cai-
list», Alessandro Roncallc, Nicoletta Lai, Rober
to Sassi, Ignazio Toto e Donato Giudice. Sono 
stati scoperti undici covi. 

Andrea Guermandi 

L'acqua Sangemini 
sotto accusa: avrebbe 
troppi sali minerali 

GENOVA — L'acqua minerale Sangemini e davvero «adatta a 
tutte te età e particolarmente all'alimentazione della gestante e 
del neonato», come afferma la pubblicità? Il quesito è contenuto 
in un esposto del Comitato di difesa del consumatore approdato 
in questi giorni negli uffici della pretura di Genova che ha 
ordinalo una perizia. L'esposto ipotizza a carico dell'azienda i 
reati di frode in commercio e pubblicità mendace. Il Comitato 
sostiene infatti che questa acqua, messa in vendita al prezzo 
medio di 800 lire la bottiglia, verrebbe propagandata con spots e 
indicazioni che «inducono il consumatore... a pensare che l'ac
qua in questione sia particolarmente leggera». Per acque legge» 
re, afferma inoltre l'esposto, devono considerarsi le cosiddette 
«acque oligominerali» nelle quali, agli esami di laboratorio, il 
residuo fisso a 180 gradi non superi Io 0,2 grammi per litro. La 
Sangemini, invece, presenterebbe un residuo secco pari a 1,0192 
grammi per litro. La Sangemini ha immediatamente replicato 
con un comunicato nel quale si precisa che «tutte le indicazioni 
presenti nell'etichetta sono supportate da studi scientifici appro
vati dal ministero della Sanità e dal Consiglio superiore di sani
tà». Per la Sangemini non esiste nessuna «maschcratùra» da 
acqua oligominerale, ma «la certezza scientificamente dimostra
ta che è proprin l'arlpguaUi rnntenuto di salì minerali dell'acqua 
Sangemini e non la loro scarsità a determinare l'azione di favo
revole supporto in particolare per l'alimentazione della gestante 
e del lattante». Emilio Pellicani 

I «polveroni» sulle 
gravi rivelazioni 

di Emilio Pellicani 
CAGLIARI — «Nello schema Pellicani emerge il rapporto tra 
Carboni e gruppi di tutti i partiti, dalla sinistra DC al Partito 
repubblicano e a settori del PCI sardo». La grave affermazione 
del vicepresidente della CommÌssÌoncP2, Andò, socialista, è rim
balzata nell'iso't, provocando sconcerto e dure note di protesta. 
«Si continua a sperimentare, attorno alle rivelazioni di F.milio 
Pellicani, ex braccio destro di Carboni — ha dichiarato il compa
gno Francesco Macis, coordinatore dei parlamentari comunisti 
sardi — la tecnica del polverone che finisce per conforiùcic e 
coprire tutto e tutti. È grave che a questo esercizio si abbandoni 
anche il vicepresidente socialista della Commissione P2. In real
tà le personalità politiche sarde indicate da Pellicani sono tre: 
l'attuale capo della massoneria Armando Corona; l'ex sottose
gretario al Tesoro onorevole Giuseppe Pisanu, che pur respin
gendo le accuse ha sentito l'elementare dovere di dimettersi; e 
infine l'onorevole Angelo Roich.chc invece vorrebbe Lontinuare 
a rimanere abbarbicato alla Presidenza della Regione sarda. 
Questa — ha concluso il compagno Macis — è la verità. Nessun 
settore del PCI nazionale o sardo è coinvolto nello torbide opera
zioni rivelate da Pellicani. Dichiarazioni come quella dell'onore
vole Andò non aiutano a fare luce ed a creare le condizioni 
politiche per fare pulizia dei faccendieri e dei piduisti». Anche 
recentemente, nel corso dell'ultima tornata dei lavori del Consi
glio regionale sardo, i comunisti hanno chiesto le dimissioni dei 
Presidente della Regione Roich. L'esponente della DC ha però 
aurora una volta manifestato l'intenzione di rimanere al suo 
posto, nonostante gli eventuali segnali di malessere esistenti 
anche all'interno della coalizione di governo, ed in particolare 
tra gli alleati socialisti e laici, 

La mafia delle scuole 
imperversa a Reggi 

Nessuno, però, indaga 
Dopo le dimissioni del provveditore del capoluogo calabrese 
i sindacati chiedono un intervento di magistratura e ministro 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — 
Pressioni mafiose avrebbero 
spinto il dottor Finocchiaro 
ad abbandonare, venti giorni 
dopo la sua nomina, l'incari
co di prowedltore agli studi 
di Reggio Calabria. L'allar
mante interrogativo circola 
sempre più insistentemente 
anche se 11 dottor Finocchia
ro, in attesa delle decisioni 
del ministero della Pubblica 
Istruzione sulla sua richiesta 
di dimissioni dall'apparato 
statale, ha ripreso le sue fun
zioni presso l'ufficio scolasti
co provinciale. Il più stretto 
riserbo da parte dell'interes
sato e dello stesso ministero 
non giovano certo a fare 
tempestiva chiarezza in una 
situazione di permanente 
precarietà e di degrado nella 
gestione amministrativa del
ia scuola. 

Negli ultimi cinque anni, 
ben quattro funzionari st so
no succeduti alla guida del 
provveditorato di Reggio Ca
labria che «gruppi e fazioni 
contrapposte» — come de
nuncia la Federazione reggi
na del PCI — mantengono in 
un permanente scontro. A-
vere gettato la spugna, an
che se non tutti nascono eroi, 
ha aumentato confusione e 
.Siìùucià, vi sono funzionari e 
impiegati onesti al provvedi
torato, che non possono esse
re messi sullo stesso plano 
degli intriganti, dei maneg
gioni. di coloro che hanno 
calpestato leggi e diritti. Ne
gli ultimi anni le denunce al
la magistratura reggina su
perano 11 centinaio. 

Al ministero la situazione 
del provveditorato agli studi 
di Reggio Calabria era cono
sciuta. Si parla di trasferi
menti proposti da ispettori 
ministeriali, bloccati prima 

che venissero decisi. Pare c-
slsta una sorta di «fondo 
sommerso» di quaranta no
mine di insegnanti nelle 
scuole medie e secondarie, u-
tilizzato a discrezione. 

C'è il rischio, per decine e 
decine di docenti, di non po
tere passare i ruoli. I funzio
nari preposti alla firma non 
trasmetterebbero i decreti di 
nomina già definiti da mesi. 
Nel disfacimento program
mato (scuole con insegnanti 
in eccesso, altre con cattedre 
vuote) si rafforzano in pro
vincia di Reggio le scuole 
private (come quelle del 
chiacchierato prete di Africo 
Nuovo, don Stilo, vere fucine 
di facili diplomi) e le posizio
ni di noti personaggi cliente-
lari o di pseudo-sindacalisti. 
C'è il serio rischio che il cli
ma di generale sospetto e di 
diffidenza possa impedire, 
entro la fine di marzo, il 
completamento a Reggio Ca
labria del quadro delle ri
chieste di trasferimento: in 
tal caso, per le evidenti inter
connessioni, si bloccheranno 
su scala nazionale tutte le o-
perazioni di trasferimento. 

Fitto mistero regna anche 
sulle indagini che la DIGOS 
avrebbe avviato nei giorni 
scorsi: lenta appare, invece, 
l'azione della magistratura, 
che non ha ancora trovato 
spazi per una sua autonoma 
iniziativa cominciando ma
gari con l'interrogare il dot
tor Finocchiaro sui reali mo
tivi della sua fuga. 

Di qui la energica reazione 
della Federazione sindacale 
unitaria e dei tre sindacati 
confederali scuola e funzio
ne pubblica: in un incontro 
con il prefetto è stato chiesto 
l'intervento sulle denunce di 
pressioni mafiose e di gruppi 
di potere occulti. Le organiz
zazioni sindacali hanno 
chiesto la presenza del mini
stro Falcucci a Reggio Cala
bria per definire una corret
ta utilizzazione del persona
le, che tenga conto della qua
lifica e della prnfessionalltà 
raggiunta; una distribuzione 
equa ed organica del perso
nale nei reparti, una quan
tificazione dell'arretrato, e la 
definizione del tempi per la 
sua eliminazione. 

Enzo Lacaria 
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Dal nostro inviato 
TRENTO — Polizia e carabi
nieri hanno pochi dubbi: sono 
stati quelli del gruppo «Lu
dwig», gli «ultimi eredi del nazi
smo» — così si autodefiniscono 
—, ad aggredire padre Arman
do Bison. Lo hanno colpito con 
un martello alia fronte. Poi si 
sono accaniti su di lui come per 
celebrare un orrendo rito di 
morte. Hanno appoggiato un 
punteruolo contro la sua testa, 
colpendolo con il martello per 
dodici volte. Su quell'arnese a-
vevano incollato una croce. Gli 
aggressori, forse due, sono stati 
interrotti dall'arrivo di un altro 
religioso, Gianni Gambarato, 
che per primo ha tentato di 
prestare soccorso al settanta-
nenne rettore della parrocchia 
del Suffragio di Trento. 

È stato Gambarato ad e-
strarre il punteruolo, lascian
dolo accaiilo alla borsa di padre 
Bison, al martello usato per 1' 
Aggressione, a due sacchetti di 
cellophane che contenevano un 
altro martello. 

Ora, Armando Bison, in co
ma, sta lottando contro la mor
te alla clinica neurologica di 
Verona, dove è arrivato sabato 
sera, poche ore dopo l'aggres

sione. Nel frattempo, gli inqui
renti stanno cercando due per
sone sospette notate nei giorni 
scorsi in città. Si tratta di due 
veneti di trent'anni o poco più. 

La sensazione è che l'agguato 
sia stato preparato con accura
tezza, da tempo. I due sarebbe
ro arrivati in città so!o nella fa
se finale del piano. Poche setti
mane prima nella cassetta delle 
lettere della chiesa di Santa 
Maria del Suffragio qualcuno 
aveva fatto trovare all'anziano 
frate una copia della rivista in
tegralista «11 Carroccio», che e-
saltava l'uso dell'abito talare 
come «segno inconfondibile di 
una Chiesa sana» Era un avver
timento? Padre Bison, che nel
la sua lunga vita di religioso ap
partenente ad un ordine fra i 
meno formalisti—i Padri Ven
turini — non aveva mai rinun
ciato alla veste lunga, commen
tò, «È uno scherzo di Carneva
le». forse sottovalutò l'episo
dio, continuando la sua vita re' 
golata da inflessibili abitudini e 
scadenze: celebrazione delle 
messe alla stessa ora, stesso 
percorso dalla chiesa alla sua 
comunità, stessi orari di sem
pre. 

Eppure, quel messaggio pò-

H religioso in fin di vita nell'ospedale di Trento 

Padre Bison massacrato dai 
neonazisti del «Ludwig» 

Un orrendo rito di morte con martello e punteruolo. II gruppo sarebbe colpevole di 
altre aggressioni e assassinii - La «politica dell'omicidio» contro gli emarginati 

TRENTO — Padre Armando Bison mentre viene trasportato in 
ospedale, a fianco al titolo il martello • il punteruolo con il 
crocifisso usati per tentare di ucciderlo 

teva essere significativo. Sono 
in molti, infatti, a collegare la 
pubblicazione — che si richia
ma al vescovo Lefebvre — con 
gli ambienti più retrivi. Alcuni, 
addirittura, ne fanno risalire la 
paternità ideologica ad am
bienti che hanno stretta con
suetudine con il gruppo neona
zista «Ludwig». A questo grup
po è dovuta una lunga serie di 
assassini ed attentati portati a 
termine negli ultimi cinque an
ni, tutti rivendicati parecchio 
tempo dopo. Il primo avvenne a 
Verona il 25 agosto 1977: un 
giovane, Guerrino Spinelli, 
venne bruciato vivo nella sua 
outj; poi, il 18 settembre 1978, 
ad Abano Terme, venne ucciso 
con trenta coltellate il camerie
re Luciano Stefanato; a colpi di 
coltello venne assassinato il 
ventiduenne Claudio Costa, 
forse tossicodipendente, in pie
no centro storico a Venezia: era 
il 12 dicembre del 1979. 

Quasi un anno dopo, 1*11 no
vembre, giunse la rivendicazio
ne dei tre omicidi: gli assassini 
erano i neonazisti del gruppo 
•Ludwig*. Passò poco più di un 
mese. Al Campo Marzio di Vi
cenza i! 12 dicembre 1980 una 
prostituta di 52 anni, Maria A-

lice Beretta, venne trovata 
massacrata a colpi di accetta, la 
rivendicazione arrivò il 12 feb-
brio 1981. La «campagna» con
tro gli emarginati ebbe il suo 
apice con il rogo di porta San 
Giorgio a Verona, in seguito al 
quale mori — il 24 maggio 1981 
— il diciottenne Luca Marino.-
ti. Altri due giovani tossicodi
pendenti rimasero gravemente 
ustionati. 

Il 20 luglio dell'anno scorso, 
a Monte Berico, nei pressi di 
Vicenza, due «Servi di Maria», i 
settantenni Giuseppe Levato e 
Gabriele Pigato, vennero sel
vaggiamente aggrediti ed am
mazzati a colpi di martello e ac
cetta. Quel duplice delitto, a 
giudizio degli inquirenti, è mol
to simile nella tecnica all'ag
gressione subita da padre Ar
mando Bison. In quel caso, la 
rivendicazione non si fece at
tendere: tre giorni dopo all'a
genzia ANSA di Milano giunse 
una lettera imbucata a Brescia. 
Quelli del «Ludwgig» scriveva
no: «Il fine della nostra vita è la 
morte di coloro che tradiscono 
il vero Dio». 

Fabio Zanchi 

Conferenza sul turismo a Pechino 

La Cina aspetta 
stranieri di ogni 
tipo (anche soli) 

PECHINO — IJ» Cina «aDre» al turismo. Fra i tanti tentativi di 
rompere il trentennale isolamento e di allacciare rapporti cultura
li, ma soprattutto economici e commerciali, con i Paesi del mondo 
occidentale, che la nuova dirigenza cinese ha messo in atto, ecco la 
nuova politica turistica. Ancora timida, ancora segnata dalle tante 
difficoltà di ordine strutturale e no, che l'ha sino ad oggi impedita, 
ma pur sempre un avvio. 

Sintomo di questo sforzo è la conferenza intemazionale sul turi
smo che è in corso di svolgimento a Pechino (durerà sino a venerdì 
4 marzo): presenti le agenzie turistiche di tutto il mondo e organiz
zata dalla amministrazione nazionale del turismo cinese, che è la 
massiama autorità in campo, direttore Han Kehua, ex ambasciato
re a Roma. 

Primo sintomo della svolta, la notìzia che sarà finalmente auto
rizzato nella Repubblica popolare cinese non solo il turismo orga
nizzato, ma anche quello individuale, realtà sino ad oggi del tutto 
proibita, date le difficoltà di vario eegno (carenze di trasporti, 

alberghiere, di ricezione a tutti i livelli) che oggi incontra chi voglia 
attraversare io sconfinato ierriloiio cinese. Con grande franchezza, 
è proprio lo stesso «China Daily» di ieri ad ammetterlo: «Le nostre 
attrezzature turistiche e i nostri servizi sono oggi ancora molto 
inferiori a quelli di altri paesi». 

Tuttavia, promette Han Kehud, «entro il 1980 il 20-30 per cento 
del turismo in Cina potrà essere di tipo individuale». Secondo i dati 
forniti dal .CITS. (China international trave! service) alla confe
renza, nel 1982 sono passati in Cina 8 milioni di stranieri, dei q-iali 
solo 1.200.000 turisti veri e propri: i quali hanno portato nelle casse 
delio Stato 840 milioni di dollari (circa il 2Q% dell'inte-o attivo 
della bilancio commercial» cinese), una vera manna, anche se ma
ledettamente esigua. 

Valuta pregiata, ossigeno per la economìa, questo il primo, ur
gentissimo obiettivo del nuovo programma turistico di Pechino, 
ma non solo questo. Si tratta anche di avvicinare il mondo alla 
Cina, riuscire a dare, hanno detto alla conferenza, «una immagine 

positiva della Cina, attraverso viaggi che siano fedeli allo stile di 
vite, cinese*. 

La Cina si dibatte tra drammatici problemi economici, la stessa 
pura sopravvivenza di un popolo di un miliardo di persone è già di 
per se stesso un fatto di gigantesche proporzioni, ma è pur vero 
anche l'altro aspetto, quello meramente turistico: c'è un immenso 
paese, un continente dalla natura e dai paesaggi più vari — più 
mondi in uno —, millenni di storia e di cultura che meritano 
davvero favolosi viaggi. Del resto. Marco Polo ha da poco lasciato 
i nostri teleschermi-. Con inaudita spericolatezza, ia conferenza ha 
così proposto programmi di viaggi del tutto inediti sino ad oggi: 
tipo una gita in barca sul canale imperiale che ai tempi dei Ming 
collegava il Nord e il Sud della Cina per il trasporto del grano, una 
gita sul Ugo Tal nell'incredibile Jangtsu, la visita alle famose tre 
gole del Fiume Giallo. Persino una «avventura» lungo la medievale 
via delia seta: ma quest'ultimo itinerario non è stato ancora appro
vato dalle autorità. 

ROMA — Da qualche mese 
sul quotidiani americani 
compaiono annunci del tipo: 
«SI vendono appartamenti in 
oasi di pace, ingresso vietato 
al bambini: Pare che quelle 
case vadano a ruba. Paghi 
un po' di più, ma puoi stare 
tranquillo che 11 pupo del vi
cino non disturberà I tuoi po~ 
meriggi davanti al televiso-
re. In Italia certe cose non 
succedono ancora, ma anche 
qui da noi segnali preoccu~ 
pariti di un drammatico dis
sidio tra bambini (o adole
scenti) e adulti non manca
no. 

Forse la stessa «crescita 
zero*, fenomeno consolidato 
dell'Italia anni Ottante ci 
dice qualcosa In proposito. Il 
fatto the nascano meno 
bambini significa semplice
mente una maggiore matu
rità e consapevolezza degli a-
dultl? Oppure la mancata 
procreazione nasconde an
che la paura di un rapporto 
difficile, la paura di trovarsi 
si cospetto di un 'alleno* che 
lancia messaggi capaci di 
rinnovare in noi angosce che 
invece avevamo rimosso? 
Per carità, se 11 bambino e V 
adolescenti, soffrono, se la 
solitudine. Il rifiuto ò l'intol
leranza 11 spingono anche a 
tentare 11 suicidio, non dob
biamo scaricare tutte le re-
sponsablltà sugli adulti, sul 
genitori. Ma e da qui che bi
sogna partire se vogliamo 
fare luce su recenti, tragici 
fatti di cronaca. 

È stato questo 11 nodo In
torno al quale è ruotato l'in
contro che si è svolto l'altro 
giorno a Roma. Tema: «Che 
cosa succede al bambini? Di
sagio, solitudine, suicidio 
sintomi di problemi più pro
fondi dell'intera società*. In-

In un dibattito organizzato 
dall'ARCI ne hanno parlato 
genitori, medici, operatori 

Una migliore qualità della vita 
non significa permettergli 

di «consumare di più» - Quelle 
case «off limits» negli USA 

Dopo i casi di suicidio di ragazzini e adolescenti 

Quel bambino è sano, ha tutto, 
perché piange e si dispera? 

sieme a Massimo Ammanni
te neuropsichlatra. Marisa 
Musu, giornalista, Marcello 
Paglierini dell'ARCI. e Lu
ciano Sommella, direttore 
dell'istituto minorile Filan
gieri di Napoli, ne hanno 
parlato anche decine di per
sone: madri, Insegnanti, ope
ratoti culturali, medici. 

Una provocatoria precisa
zione di Marisa Musu. I 
bambini, ha detto, non sono 
mal stati meglio di oggi. 
Hanno da mangiare, vivono 
In case decenti, hanno di che 
vestirsi. La solitudine? An
che su questo c'è da discute
re. Oggi, le donne (cioè le 
madri) che lavorano sono 
molto meno di quelle che la
voravano agli Inizi del Nove
cento. Non solo, ma mal co
me oggi, c'è stato un cosi 
grande Interesse per ti mon
do del bambini e degli adole
scenti. Società violenta? Alta 
/ine del secolo scorso 11 4% 
della mortalità Infantile era 
contrassegnata da delitti 
consumati contro I bambini. 
oggi questa percentuale è 
scesa poco al di sopra del-
l'l%. 

E allora? Certo. Il proble
ma, anche oggi, è quello di 
una migliore qualità della vi
ta, ma per «qualità* non dob
biamo Intendere «quantità». 

Se un genitore dice: *Io a mio 
figlio ho dato tutto* è con
vinto di aver fatto fino In 
fondo il suo dovere e non rie
sce a spiegarsi le cause del 
disagio; mail problema è ap
punto quello di un rapporto 
diverso, di un'attenzione che 
spesso manca o è carente. 

Un diverso rapporto. Am
manititi racconta la storia di 
un suo conoscente, docente 
universitario e 'progressi
sta; che ha preso e. pugni 11 
figlio perché si era rifiutato 
di fargli una commissione. 
Un genitore cattivo? Può 
darsi, ma non basta una de
finizione per esorcizzare ti 
problema. Tanto per comin
ciare, dobbiamo prendere 
coscienza del fatto che nel 
confronti del nostri figli nu
triamo anche fastidi e veri e 
propri odil. Questi sentimen
ti non dobbiamo rimuoverli, 
ma farli emergere e affron
tarli con coraggio, proprio 
per evitare esplosioni più 
drammatiche. I figli sono 
portatori di forti disagi e 
spesso 1 gen tori questi disagi 
non li tollerano. Anzi vengo
no messi in crisi. Non è certo 
un caso che 11 più delle volte 
(lo dicono le statistiche) I 
conflitti più drammatici na
scono In presenza di genitori 
Immaturi, spesso giovanissi

mi. Non è un caso che l'adul
to Intollerante è stato a sua 
volta un bambino privato di 
affetti e attenzioni, 

n consumismo, aggiunge 
Ammariniti, esercita sul 
bambino un effetto deva
stante. Lo abitua a usare le 
cose e poi a gettarle. Nessun 
oggetto, così, assume impor» 
ianza, mentre proprio dal ri
cordo di un oggetto possono 
nascere la storia e quindi la 
cultura di un bambino. La 
stessa televisione esercita un 
Influsso negativo su di lui, 
privandolo di rapporti uma
ni che Invece sono per lui de
cisivi, e abituandolo a fruire 
passivamente dell'Immagi
ne. È una passività consumi
stica (Ammannltl ha parlato 
di vera e propria tossicodi
pendenza) che uccide la 
creatività. È un problema 
terribllmen te serio. Sommel
la ha ricordato che, Ascondo 
una recente statistica, ogni 
bambino passa davanti al te
levisore una media di 4 ore al 
giorno, una perle quindi non 
Irrilevante del suo tempo. 

Cerchiamo di mettere In* 
sleme, di riassumere la mole 
dldaUe di giudizi venuti dal 
dibattito. L'immagine che el 
offre la pubblicità, di un 
bambino grassottelìo e sem

pre sorridente, è fallace, n 
bambino (la persona-bambi
no) è portatore di disagi 
drammatici e di angosce e il 
problema è quello di racco
gliere I suol gridi di allarme e 
di trasformarli in segnali per 
lui assimilabili. 

Ma come? Scontiamo, è 
vero, I guasti di una società 
organizzata secondo forme e 
logiche che con una crescita 
equilibrata non ninno nulla 
a che vedere, ma non possia
mo rinviare la soluzione a 
tempi migliori. Proprio per 
questo è necessario lanciare 
una grande campagna di 
sensibilizzazione a favore del 
bambino e dell'adolescente. 

Tutte le categorie meno 
protette, ha detto Paglierini, 
si organizzano per far valere 
f propri diritti, ti nostro o-
blettlvo è quello di organiz
zare anche I bambini. Natu
ralmente, non «contro* I ge
nitori, ma coinvolgendo i ge
nitori In una battaglia che 
senza 11 loro apporto non può 
avere successo. Il dibattito, 
che si è svolto nella sede del
la Federazione nazionale 
della stampa, era stato orga
nizzato dall'ARCI-ragazzl, 
dal Cemea, dal CQD e dai 
cen'ro Alfredo Rampi. 

Gianni Palma 
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